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Santa Maria Maddalena de’ Pazzi:
l’Eucaristia sorgente 
della misericordia e della missione
«Se è necessario per noi studiarne la vita (dei santi), la dottrina spirituale, 
più necessario di tutto è viverne un rapporto fraterno.
I santi sono là dove siamo noi. 
Se Gesù è presente sempre a ciascuno come Colui che dà la vita, 
come Colui che chiede tutto l'amore e ci dona tutto se stesso, 
i santi sono là dove il Signore ha voluto che fossero i loro fratelli e sorelle».
(d. Divo Barsotti)
· Costituzione Sacrosanctum Concilium 47:

« Il nostro Salvatore nell'ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo ritorno il sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e della sua resurrezione: sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità, convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l'anima viene ricolma di grazia e ci è dato il pegno della gloria futura ».
· Il Sacramento eucaristico, presenza viva e operante di Gesù Cristo Dio-Figlio, è il segno/strumento privilegiato dell’incontro personale e comunitario con Lui, dell’opera che Egli compie in ciascuno di noi e in tutti noi e della nostra chiama​ta ultima a essere il Suo Corpo nella storia e per l’eternità

· s. Maria Maddalena de’ Pazzi ci insegna come, nell’incontro personale profondo con Gesù Sposo nella Chiesa Sposa, possiamo appassionarci anche noi come Lui:

· della bellezza della sua Sposa (struttura, comunità, persone singole) e ope​rare perché essa emerga sempre più limpidamente

· della salvezza dell’umanità tutta e operare perché ogni uomo possa conoscere Gesù e il suo Dio, amandolo e consegnandosi a Lui.

· Continuiamo così il nostro itinerario, iniziato nel novembre scorso:

· dalla beata M. Crocifissa Curcio (Ispica, 13 novembre 2016) abbiamo compreso come la contemplazione e l’azione missionaria siano strettamente connesse e cooperanti e derivate da una completa comunione con il Cuore Eucaristico di Gesù
· da s. Teresa di Gesù bambino e s. Elisabetta della Trinità (Acireale, 12 marzo 2017) abbiamo imparato il segreto di una vita completamente “eucaristizza​ta”, frutto e canale della salvezza per tutti gli uomini

· oggi, da s. M. Maddalena (Messina, 27 maggio 2017), impariamo quella passione per la Chiesa e la salvezza delle anime che si possono attingere solo da una totale comunione con Gesù morto e risorto, incontrato nell’Eucaristia che ci trasforma in Lui.
Tracce di biografia e mistica

il Carmelo femminile di Firenze

1450, 15 agosto
Si costituisce il primo nucleo del Carmelo femminile di S. Maria degli Angeli in Firenze.
1452, 7 ottobre
Papa Niccolò V con la Bolla Cum Nulla che riconosce ufficialmente la presenza di Laici e di Sorelle consa​crate nell’Ordine del Carmelo.
1453, 10 ottobre
A Firenze un gruppo di quattro “pinzocchere”, Monna Innocenza, Lena Lapaccini, Rosa Filippi e Mattea Chillini, «vanno ad abitare in una casa in borgo S. Frediano»situata nel lato nord della piazza su cui affaccia la stes​sa chiesa del Carmine, iniziando la vita comune. Ciò costituisce, di fatto, la nascita del monastero delle Carmelitane. Esse si erano consacrate nella chiesa del Carmine ricevendo l’abito nel 1450 e 1453; come tali, esse dipendevano giuridicamente dall’Ordine carmelitano al quale anche cedevano i propri beni temporali. Le religiose eleggevano una priora e avevano il diritto di scegliere un confessore che nei primi tempi sempre un frate carmelitano. Nel 1479-1482 il priore generale dell’Ordine concesse loro di indossare lo scapolare, cosa che le rese anche giuridica​mente monache, obbligandole alla clausura. Le prime Costituzioni sono del 1512-1513 e in forza di esse si perfe​zionò il loro status giuridico: erano “monache coriste di voti solenni”, tenute anche al coro.

Acquisirono i “diritti capitolari” con l’imposizione del velo nero, sei anni dopo, il 14 aprile 1521. Questo  evento segnò anche l’entrata in vigore del decreto episcopale (confermato da papa Leone X) che sanciva l’uscita del monastero dalla giurisdizione dell’Ordine carmelitano e la sua sottomissione a quella dell’arcivescovo fiorentino. Le monache di “S. Maria degli Angeli” lasciarono anche il rito carmelitano per assumere quello romano. Ciò segnò il fatale e progressivo affievolimento dei rapporti con i Frati carmelitani, mentre le monache, affidate di solito alla cappellania di sacerdoti secolari, ricevevano grazie a questi la frequente presenza e l’influsso di molti Gesuiti e Do​menicani, fra i più stimati in città. Secondo gli usi del monastero, il cappellano viveva presso lo stesso monastero, del quale del quale curava gli interessi spirituali e materiali, per cui era anche chiamato “governatore”.

All’epoca della nostra Santa il monastero era legato spiritualmente agli ambienti savonaroliani, attenti alla riforma della Chiesa, tramite il confessore messer Agostino Campi (1514-1591) e la defunta Maria Bartolomea Bagnesi 
, domenicana, venerata nel monastero come Beata: «Ed ancor lei aveva scritto, sebben non tanto. E, quello che più importa, ha amato Jesu grandemente, sì come essa Santa Caterina. E però in paradiso sono tutte e due pari». 

· Le Costituzioni 
 del monastero emanate nel 1564, forse ad opera di messer Agostino Campi, au​mentano il numero delle Comunioni eucaristiche prescritte alle Monache, le quali erano già aduse alla Comunione eucaristica quotidiana o quasi.

La Comunione eucaristica è amministrata sempre dal Confessore o dal Padre spirituale e sempre fuori dalla s. Messa, salvo rare eccezioni.

Dopo la s. Comunione ciascuna Monaca fa mezz’ora di ringraziamento.

La s. Messa è celebrata ogni giorno, alle ore 6.

Altri atti di culto eucaristico: la visita privata al Ss.mo Sacramento, l’esposizione e l’adorazione (frequenti) soprattutto il giovedì quale “ricordo settimanale”.
· Nel monastero viene largamente praticata la meditazione.

Ciò avviene tre volte al giorno: al mattino, dopo la celebrazione dell’Ora Prima (all’aurora), nel pomeriggio, dopo il lavoro, alla sera, dopo la Compieta.

Serve come completamento dell’Ufficio divino, per comprenderne meglio il senso e il valore. Tale legame fra meditazione e liturgia è favorita costantemente dai Confessori del Monastero, nono​stante all’epoca fosse già diffusa l’abitudine dell’ “orazione mentale” come pratica a sé stante. Quando messer A. Campi introdusse tale pratica di “orazione mentale” (1598), il Monastero l’accolse come pratica non obbligatoria e privata.

· Il lavoro comune delle Monache coriste consiste di solito in ricamo, cucito, tessitura o simili. Si svolge due volte al giorno (al mattino e al pomeriggio) per un totale di 5 ore circa.

È introdotto dall’invocazione dello Spirito santo e accompagnato dalla lettura di un libro di devozione, dalla preghiera comune di salmi o dal canto di inni sacri o litanie. Verso la fine del tempo di lavoro le monache sono libere di parlare fra loro “dolcemente e allegramente”.

A partire dal 1579 si instaura l’uso di concludere il lavoro con un breve pensiero spirituale.

· La devozione alla Madonna nel Monastero raccoglie tutta la tradizione del Carmelo: nel 1578 la Madre di Dio viene eletta “Priora in perpetuo” del Monastero.

Le pratiche comunitarie di devozione mariana sono: canto delle litanie nei giorni delle feste mariane e una processione nella prima domenica di ogni mese.

Il s. Rosario è lasciato alla pratica privata.

· Altre devozioni praticate nel Monastero:

· a Gesù bambino (sono presenti numerose immagini)

· alla Passione di Gesù, al Crocifisso e alla Piaghe di Gesù

· ai Santi dell’Ordine

· a san Giuseppe e a santa Maria Maddalena penitente (modello delle pinzochere)

· a sant’Agata e a san Paolo, a sant’Ignazio di Loyola, a san Luigi Gonzaga e alla ven. Maria Bartolomea Bagnesi.
Appunti sul contesto storico-ecclesiale
La vita di s. Maria Maddalena si svolge breve distanza dalla fine del Concilio di Trento (1545-1563).

Il ‘500 è un secolo di grande rinascita spirituale, basti pensare ai nuovi Istituti religiosi, tra questi i Teati​ni e i Gesuiti, alle riforme di tante istituzioni religiose, fra cui il Carmelo, e ai grandi santi, quali S. Carlo Borromeo, S. Filippo Neri, s. Teresa di Gesù e s. Giovanni della Croce. Ma è anche il secolo della lacerazione della Chiesa d’Occi​dente: riforma luterana, guerra di religione in Francia (1562-1598), battaglia di Lepanto contro l’impero Ottomano (1571).

Bisogna avvertire che a Firenze era adottata una forma particolare di conteggio dei giorni e degli anni, chiamata stilus fiorentinus.

L'anno si contava "ab Incarnatione Domini" (cf. VII 170), cominciando perciò il 24 marzo, dopo il tramon​to del sole, cioè, per Firenze, il 25 marzo 
.

I giorni si contavano secondo l'usanza giudaica: il giorno cominciava dopo il tramonto del sole nel vespro e finiva al tramonto del sole.

Le ore sono così divise: da 1 a 12 ore è notte; dalle 12 alle 24 ore è giorno. Poiché gli strumenti di misu​razione del tempo erano tutti “naturali”, le ore del periodo estivo erano più lunghe di alcuni minuti rispetto a quel​le invernali, per cui vi era una differenza di circa un’ora fra il tempo diurno e notturno a seconda delle stagioni.

Nascita e infanzia di s. Maria Maddalena

1566, 2 aprile
· Caterina nasce a Firenze, da Camillo di Geri de’ Pazzi e da Maria Buondelmonti. È la secondogenita.

· Il giorno seguente, in S. Giovanni, viene battezzata con il nome della santa senese, anche se poi è co​munemente chiamata Lucrezia. Scoprì il suo vero nome molti anni dopo.

· Apparteneva alla nobile famiglia dé Pazzi, resa celebre dal fallito complotto contro la nascente dina​stia dé Medici (1378) e da allora emarginata dalla vita pubblica della città. Il padre era un alto funzio​nario del granducato mediceo e, a causa del suo ufficio, dovette spesso cambiare residenza.

1569
Cosimo de’ Medici ottiene da Pio V il titolo di granduca.
1574, 25 febbraio

· A causa di un cambio di residenza della famiglia, Caterina viene “messa in serbo” nell’ educandato del monastero appartenente all’Ordine dei Cavalieri di S. Giovanni di Malta (San Giovannino delle “Cava​lieresse”), sotto la guida della zia materna, Suor Lessandra Buondelmonti, fino al 1578.

· Già a sei o sette anni pratica assiduamente l’orazione mentale e varie forme di rinunzia e penitenza, scelte col solo fine di potersi dedicare con tutta se stessa alla preghiera.

1576
· 25 marzo:

3ª domenica di quaresima. Caterina, molto presto rispetto agli usi del tempo, fa la Prima Comunione a San Giovannino. È seguita dai gesuiti A. Rossi e Pietro Blanca. Comincia a meditare sistematicamente la Passione.
· 19 aprile:

Giovedì Santo, fa a Dio il voto di perpetua verginità.
· «Sua madre rivela che la fanciulla è solita rimanere impietrita in diverse ore della giornata, rimanendo immobile in una posizione per molto tempo. Ancora piccola studia il Credo ambrosiano. I passi riguar​danti la Trinità si radicano in lei formando il tema cui si riferirà durante tutta la sua vita» (A. Ver​brugghe).

1578
· 30 aprile:
 
prima estasi, avvenuta nel giardino della villa di famiglia a Parugiano (vicino Prato).

1580

· Per la seconda volta è “in serbo” presso le Cavalieresse di Malta, stavolta secondo le condizioni detta​te dal suo padre spirituale: che le fosse permesso di ricevere ogni giorno la comunione eucaristica.
Nel giorno dell’Ascensione del Signore ha un “eccesso d'amore” e una conoscenza straordinaria di Dio e della sua grazia.

1581, maggio?

Caterina vive a Cortona, probabilmente, fino all’aprile 1582, forse ospite delle Poverelle del Terz’Ordine di S. Francesco, delle quali apprezza la semplicità di vita e il nascondimento.

In quel periodo, a Cortona, la ven. Veronica Laparelli (cistercense) promuoveva la devozione al francescano S. Diego d’Alcala 
, semplice frate laico, insignito del dono dell’unione con Dio. La giovane Pazzi ebbe, probabilmente, la possibilità di farle una o più visite.
Inizi della vita religiosa

1582

· Rientrata in famiglia, Caterina chiede ai genitori il permesso di entrare in monastero. Valuta l’ipotesi delle Domenicane della Crocetta, ma poi decide per le Carmelitane di S. Maria degli Angeli.

Secondo la tradizione, tale scelta fu dettata dallo stile di vita che vi si conduceva e dall’intensa vita eucaristica che, per particolari privilegi, si viveva fra le Carmelitane fiorentine: le monache potevano accostarsi ogni giorno alla comunione eucaristica, cosa che non poteva avvenire in altri monasteri.

· 14-29 agosto:

Esperienza di Caterina nel Carmelo di S. Maria degli Angeli.
· 27 novembre:

I Domenica d’Avvento: Caterina entra al Carmelo il sabato precedente, nei primi vespri.

I primi passi della sua vita religiosa furono guidati da sr Evangelista del Giocondo, maestra delle no​vizie.

Priora era  Madre M. Maddalena Mori (+ 1596), Confessore-governatore era d. Agostino Campi.
· 8 dicembre:

Solennità dell’Immacolata Concezione: Caterina inizia il postulandato.

1583
· 30 gennaio:

Vestizione, inizio del noviziato: Caterina Pazzi diventa Suor Maria Maddalena del Verbo Incarnato. Trova come maestra Suor Vittoria Contugi (+1595).
· 29 settembre:

Priora: Madre Vittoria Contugi (fino al 1586); maestra: Suor Evangelista del Giocondo (+1625) e vicemaestra Suor Costanza Morelli (+ 1625).
1584

· Al termine del noviziato, la professione religiosa le viene comunicato che deve esserle rimandata di qualche mese, perché possa emetterla insieme ad altre consorelle. Ella, pur sottomettendosi a questa disposizione, predice alla Priora che ciò non sarebbe avvenuto.
· marzo:
Si ammala improvvisamente (forse di pneumotorace da TBC) e viene ricoverata in infermeria.
· 27 maggio:

Solennità della SS. Trinità. Professione religiosa di Suor Maria Maddalena nella cappella dell’ infermeria, in articulo mortis.

· Comincia un periodo di quaranta giorni (27 maggio - 6 luglio) con particolari grazie mistiche. I rac​conti di tali eventi, per decisione di don Agostino Campi e al fine di compiere un accurato discerni​mento su di essi, furono dettati dalla stessa santa e formano i Quaranta Giorni (le narrazioni arrivano al 15 agosto).

Questa prima serie di estasi è caratterizzata dal fatto che, sempre dopo la Comunione, la giovane mo​naca rimane fuori dai sensi per due o tre ore, a volte in più riprese nello stesso giorno. I temi princi​pali di queste estasi riguardano la consacrazione religiosa e i voti, oltre che la passione del Signore e la partecipazione a essa concessa a M. Maddalena mediante i doni dello scambio del cuore, delle stig​mate e della corona di spine invisibili e temporanee, il fidanzamento spirituale. Il 15 aprile le furono impresse per sempre nell’anima le stigmate invisibili.

«Il suo itinerario non è stato un’ “ascesa al monte Carmelo”, culminante, dopo diversi stadi, in uno spo​salizio con il divino, ma, piuttosto, la storia di una persona rapita in regni mistici, nonostante la sua vo​lontà, che arriva al matrimonio mistico ancora giovane» (A. Verbrugghe).

Si verifica che i fenomeni straordinari sono veramente di origine divina e che, tuttavia, nonostante il sincero impegno della Santa, le relazioni che ella scrive sono incomplete rispetto a quanto la si vede fare e dire durante le estasi. Pertanto, si decide che alcune sorelle a turno la seguiranno costantemen​te durante le estasi per poter annotare quanto ella dice e fa in esse.
· 16 giugno:

Guarigione improvvisa di Suor Maria Maddalena per intercessione della Beata Maria Bartolomea Ba​gnesi.

· Una volta guarita, Suor Maria Maddalena riceve il compito di vice-foresteraia, aiutando in cucina («a portar legne, attingere acqua, rigovernare, nettar erbe»).
· Dal Natale 1584 al 4 giugno 1585:

Un altro grande ciclo di estasi, varie per la durata (da pochi minuti fino a trentasei ore) e la diversità delle manifestazioni straordinarie.

La tematica delle estasi è più larga che in precedenza, per cui «vedute teologiche profonde si affianca​no ai problemi spirituali veri e propri; tutto gira attorno al Cristo, ai suoi rapporti con la Trinità e con le anime» (B. Secondin).

· Le sue estasi sono molto numerose (più di 420 sono quelle descritte nelle cronache) e hanno forme e modi molto diversi. Si tratta di «assorbimenti repentini, alienazioni totali dal mondo circostante, dan​ze, corse, agitazioni convulsive o rigidità corporee; e soprattutto lunghissimi eloqui, svolti ad alta voce, con parole veloci o scandite, sommesse o urlate, ininterrotte o intercalate da silenzi contemplativi» (G. Pozzi).
 
Maria Maddalena rifiuta l’uso della scrittura e non appare interessata alla lettura: parole, gesti, risa e silenzi, tutto viene registrato affannosamente da alcune consorelle - che erano tutt'altro che letterate, e si preoccupavano solo di essere rigorosamente fedeli a quello che udivano e vedevano, «nello stra​niamento totale della Santa per le parole da lei stessa pronunciate. […] regredendo fino alle origini, in​fatti, Maria Maddalena si annulla in Dio, si fa lei stessa Dio» (F. di Mattia).

Le estasi maddaleniane sono sempre legate al Sacramento Eucaristico o a momenti e temi liturgici. Una testimone del processo di beatificazione ha affermato: «Mi sovienne in particolare che ella ogni sabbato, pigliando il libro dell’evangelii, dall’evangelio che correva la domenica seguente pigliava due o tre punti a sua elettione e sopra quelli si essercitava nella meditatione per tutta la settimana, nella qua​le meditatione consumava due ore in circa la mattina et una la sera» (Sum 57, cit. da C. Vasciaveo, Maria Mad​dalena de’ Pazzi, il tesoro nascosto nella chiesa, 2016).

I temi delle sue estasi e contemplazioni, diversi nei vari periodi della sua vita, ruotano sempre attor​no a spunti liturgici: il vangelo del giorno, versetti dei salmi pregati nella giornata, la solennità o me​moria liturgica corrente. M. Maddalena, a differenza di altri mistici (es. Teresa d’Avila), non ama met​tere in risalto le sensazioni sperimentate durante le estasi, ma sottolinea sempre il particolare miste​ro di fede che ha sperimentato e, secondo alcuni, mostra di avere una profonda conoscenza della teo​logia, specie di quella tomista. Questo mostra come la spiritualità maddaleniana sia intimamente le​gata alla dottrina e ai ritmi di vita e alla preghiera della Chiesa: una vera spiritualità dal tono ecclesia​le, alquanto fuori del comune per l’epoca, nella quale si cerca di ravvivare e rafforzare la preghiera dei religiosi e di tutti i Cristiani mettendo l’accento soprattutto sulla pratica dell’orazione mentale. Non ci stupisce, quindi, che proprio a questa donna Dio abbia voluto affidare l’ “opera della renova​tione della Chiesa”.

Questi “rapimenti” avvengono non solo durante la preghiera, ma anche durante altre attività, come affermarono i testimoni.

· Occorre precisare che Maria Maddalena non ha conosciuto gli scritti di Santa Teresa d'Avila né di San Giovanni della Croce 
.

Ella, inoltre, non ha incontrato direttori spirituali validi per dottrina ed esperienza, che potessero guidarla nel suo itinerario mistico.

Questa mancanza le ha causato grandi sofferenze e dubbi fino al momento della morte riguardo all'autenticità della sua esperienza. «Per questa ragione lei a sofferto tanto e avuto tanti dubbi fino a due settimane della morte sopra l'autenticità della sua esperienza, tanto più che la sua visione teologi​ca, così originale e non meno geniale, non era capita nel suo tempo, essendo ancora oggi diversi punti originali veramente degni d'un studio serio e approfondito. Così può considerarsi provvidenziale il fatto singolare di parlare in estasi: nei suoi cosiddetti "eloqui impersonali" (secondo l'opinione espressa in al​cuni saggi attuali), o meglio, meditazioni radicalmente personali, viene sintetizzata tutta una dottrina del percorso e dell'esperienza mistica, adeguata al suo cammino personale, che però è possibile riferire alle opere dei due grandi dottori mistici del Carmelo e della Chiesa» (P. Bravo).

1585
· 1 gennaio:

Inizia la redazione dei Colloqui (25 dicembre 1584 - 5 giugno 1585) di Suor Maria Maddalena con le sorelle.
· 24 marzo:

Annunciazione del Signore. La sera del 24 marzo 1585, nei primi vespri della festa e quando ormai a Firenze si è nel giorno 25 marzo, s. Agostino (che lei chiamava “il mio Babbone”, considerandolo pa​dre della sua anima) le scrive nel cuore le parole “Verbum charo factum est” (Gv 1,14). In seguito rice​vette altre due volte questo dono della “cardiografia”.

A Firenze l’anno civile iniziava allora per la solennità dell’Annunciazione del Signore, il 25 marzo. In quel giorno, solitamente, sr M. Maddalena riceveva da Dio delle premonizioni circa quello che le sa​rebbe avvenuto durante l’anno che si apriva.
· 15 aprile:

Lunedì santo. Riceve le stigmate invisibili.

· Sant'Agostino scrive nel suo cuore: “Sanguis unionis”.

· Ha un’estasi dal contenuto particolare:

«Vidi una sposa molto bella, adornata con molti ricchi nobili e degnissimi ornamenti, con una bellissima corona in testa; e questa intendevo essere la Santa Chiesa; per i suoi ornamenti aveva gli articoli della santa fede; per corona aveva l’autorità dei Santi Sacramenti. Vedevo poi venire alcuni contro di lei, e la percuotevano in quella degnissima corona e coprivano tutti quei suoi bellissimi ornamenti. E questi in​tesi che erano gli eretici, i quali cercano di levare alla Chiesa quella autorità dei Santi Sacramenti e co​prono i suoi ornamenti della fede, dico dei 12 articoli, e le altre sue sante cerimonie e ordinazioni. Altri vedevo che le oscuravano la faccia, e questi intendevo che erano tutti i tiepidi, perché per la tiepidità che ora si trova nel mondo, la faccia della Chiesa è diventata molto scura.

Ma intendevo che quanto più essa era percossa, coperta e oscurata, tanto più diventava e si faceva splendente la sua corona, perché il Padre eterno le dava in mano una spada d’oro affinché ella potesse difendersi da ciascun suo nemico; e questa spada intendevo essere la parola di Dio, il sangue dei Martiri e le sante orazioni. Poi mi pareva che lo stesso Padre eterno molto la confortasse dicendo: Porrò sui mari la mano sua e sui fiumi la sua destra [Sl 89, 26]. Chi porrà in lei? Che è questo gran mare? La mano del suo unigenito Figliuolo Gesù, che vuol dire quel sua; dico le sante e divine operazioni per quel mano, perché le operazioni di Gesù sono quello che danno il valore a tutte le cose della Santa Chiesa; e i fiumi nella sua destra, che sono le anime nostre questi fiumicelli della Santa Chiesa, nei quali promette il Padre eterno mettere la sua destra, che ugualmente il suo stesso Figliuolo Gesù, il quale quando è in noi non dobbiamo dubitare di cosa [alcuna], poiché egli combatterà per noi e con la sua destra fracasserà tutti i nostri nemici rompendogli le armi e togliendogli ogni forza » (Colloquio del 15 aprile 1585).
· 18-19 aprile:

dal mezzogiorno di Giovedì Santo fino alle ore 15 del Venerdì Santo, 1ª rappresentazione della Passio​ne.
· 28-29 aprile:

Domenica in albis e festa di S. Caterina da Siena, Sant'Agostino scrive nel suo cuore: “Puritas coniunxit Verbum ad Mariam et Sponsum ad sponsam”.

Riceve il dono dell'anello mistico: è il fidanzamento spirituale.
· 4 maggio:

Riceve il dono della Corona di spine.
· 17-19 maggio:

estasi delle "40 ore": dalle 14 ore (circa) di venerdì, fino all'una di domenica accompagna Gesù nel mistero della sepoltura, della resurrezione, della liberazione delle anime del Limbo e della sua appa​rizione a Maria, Sua Madre.
· 18 maggio:

Riceve il dono del Cuore di Gesù.
· 20 maggio:

È “costretta” da Dio a scalzarsi e a mangiare solo pane e acqua, eccetto che nei giorni festivi, nei quali può prendere “cibi quaresimali”. Questa inedia prolungata solo finirà il 30 gennaio 1594. Inoltre il Si​gnore le comanda di riposare solo 5 ore al giorno sopra un saccone di paglia, «per soddisfare le offese che gli vengon fatte» (Colloquio 49mo) e a trasparenza della forza di Dio stesso. Intanto, infatti, M. Maddalena continuava a svolgere le normali attività della vita monastica e ad accollarsi molti lavori assai pesanti, pur non essendovi tenuta in quanto monaca corista: con la forza ricevuta da Dio, M. Maddalena doveva essere esempio di umiltà e aiuto fraterno.

· 8-15 giugno:

Dalla vigilia della Pentecoste fino alla festa della Trinità si ha il secondo grande ciclo di estasi, che si protrae per l’intera durata della solenne ottava di Pentecoste. In questi giorni ella sta quasi sempre rapita in Dio, «salvo che per lo spazio di circa due ore, che le fu concesso per dir l'ufficio, pigliare un po’ di cibo e alquanto riposo. Sette volte ricevette lo Spirito santo ogni mattina all'ora di terza [verso le nove del mattino] in varie specie: quando di fuoco, quando di fiume, quando di colomba, quando di colonna e di altro» 
.

Suor Maria Maddalena medita e rivive l’intera storia della salvezza, guidata dallo Spirito, come inseri​ta nell’opera della Trinità. La testimonianza di questa settimana, è raccolta in Rivelazioni e Intelligen​ze. Uno dei simboli principali che ella commenta è il «bacio della pace».
· «La sua meditazione [estatica] cade spesso sulla bellezza della Trinità, che è solita chiama re il “Non-Creato” o “Trinità Individuale”, sui misteri dell’umanità del Cristo redentore, sul suo Sangue prezioso e sulla creatura umana, che definisce una Trinità “creata” o “ri-creata”» (A. Verbrugghe).
· 8-16 giugno: 

Gli "otto giorni dello Spirito Santo", durante i quali "stette dì e notte sempre rapita in eccesso di mente, salvo che per lo spazio di circa due ore, che gli fu concesso per dir l'ufficio, pigliare un po' di cibo e alquanto riposo". In ciascuno di questi giorni all'ora di Terza riceve il Spirito Santo sotto una forma diversa.
· 16 giugno:

Festa della Ss.ma Trinità. Suor Maria Maddalena entra in un tempo di deserto e maturazione, grande prova della fede e della fedeltà, che lei stessa chiama «lago (fossa) dei leoni», perché vi si vede "cir​cundata da moltitudine di demoni e afflitta dalle lor grande e orribil tentatione", in cui rimarrà fino al 10 giugno 1590. In questi anni di terribile notte oscura dello spirito o notte mistica della fede mette​rà a fuoco le proprie fragilità umane e spirituali, insieme alle fatiche della Chiesa e della propria co​munità.

In questo periodo «ogni Persona della Trinità mette alla prova la sua fede e il suo orgoglio, facendole sentire un grande abbandono» (A. Verbrugghe). Suor M. Maddalena è anche vittima di gravissime tenta​zioni e deve affrontare molte dispute col demonio; è tentata nella vocazione religiosa e nella carità verso Dio e le sorelle, i punti forti della sua vita spirituale. Ne esce grazie all’aiuto di Dio e della inte​gerrima obbedienza alle superiore che sempre la caratterizza - anche ai comandi più difficili da ac​cettare la sua risposta era: “Benedictus Deus”. In questi anni solo di tanto in tanto il Signore la chiama in estasi, per rincuorarla e darle coraggio.

Sintesi e trascrizioni di questo periodo costituiscono il contenuto di Probazione.


«Santa Maria Maddalena de' Pazzi, descrive con eloquenza (come Giovanni della Croce) l'oscura notte dell'anima.

Ma queste parole descrivono quell'amore forte come la morte di cui parla il Cantico dei Cantici, questa passione per Dio, lampi di fuoco, lacrime di fuoco, la fiamma del Signore così che le grandi prove non possono spegnere questo amore né capovolgerlo e se uno desse tutte le ricchezze, la sua casa, e tanto di questo amore non ne avrebbe che dispregio. Non si può comprare. E' un amore che Dio mette nel nostro cuore ed al quale noi cerchiamo di corrispondere» (mons. Timothy Verdon).
1586
· 20 luglio:

festa di S. Margherita e di Elia profeta. Suor M. Maddalena ha 20 anni.

Nel corso del desolante periodo del “lago de’ leoni”, viene rapita in estasi «con gran meraviglia» e chiamata da Dio a iniziare l’opera della “renovazione della Chiesa in capite et in membris”.        
Tra il 25 luglio e il 4 settembre detta in estasi le 12 “lettere della renovazione della Chiesa”. Esse sono dirette a: il papa Sisto V 
 (27 luglio – non spedita), i cardinali della Curia romana (3 agosto – non spe​dita), l’arcivescovo di Firenze Alessandro de’ Medici 
 (30 luglio, 24 agosto e 4 settembre), alla comunità dei Gesuiti col suo rettore, p. Niccolò Fabbrini (27 luglio), a p. Pietro Blanca gesuita e suo primo direttore spirituale (1 agosto) e a p. Angelo Pientini domenicano (25 luglio), al guardiano dei Minimi (28 luglio) e a due monache insigni per la loro santità: S. Caterina de’ Ricci 
 (5 e 10 agosto), domenicana, e la ven. Veronica Laparelli 
 (4 agosto), cistercense.

Il tema generale di questi scritti è la “renovazione della Chiesa”, significativamente dominate dalla fi​gura dell’ “innamorato Paolo”. Tali lettere sono trascritte in Renovazione della Chiesa. Ricevette qual​che risposta tiepida e contenuta. È conservata quella, alquanto formale, di S. Caterina de’ Ricci.

Le missive dirette ai personaggi più importanti, in realtà, non pervennero mai ai destinatari, in quan​to i responsabili del monastero non ritennero opportuno inviarle.

Un esempio:
« Nel nome dell'Antica e Nuova Verità

Molto R.do Padre Guardiano con gli altri Padri della Confraternita di San Francesco di Paola. Salute.

La indegna e inutile serva dei Minimi servi dell'innamorato Verbo scrive le presenti righe alle Carità vostre, le quali non si devono meravigliare, poiché sono per mostrar loro la grande impresa che oggi si deve compiere nella santa Chiesa, per la quale siate stati eletti aiuti e cooperatori, stabiliti e predestinati ab eterno nella mente del nostro Sposo e universale creatore Cristo GESù. Voglio dire per aiutare a disporre le creature per il rinnovamento della santa Chiesa che egli vuole che si faccia, e per il quale ora è venuto il tempo stabilito. Si deve cominciare dai religiosi e religiose consacrati a lui, facendo sì che osservino i voti principali che hanno promesso nella loro professione, e facendo conoscere a voi e ad altri tal volere di Dio.

Sono costretta dal carissimo e dolcissimo GESù CRISTO, perché so che siete desiderosi di servirlo e mettere in opera la sua volontà, per noi tanto salutifera. Sappia, Padre Guardiano, vostra Reverenza, che deve cercare occasione e procurare in tutti i modi a lei possibili, insieme con gli altri a lei soggetti, di seguire l’ispirazione divina. Con parole cerchi di far conoscere e fare comprendere che i religiosi e le religiose hanno a osservare i loro tre voti, come ho detto, mostrando loro l'ignoranza e il pericolo in cui essi si trovano, prestandosi e offrendosi in tutto quello che serve per tale opera, insieme ai sudditi suoi. E non voglian mancare dando meno aiuto con le parole di quanto essi fanno con l'esempio.

Ricordi ancora quelle parole dell'innamorato Paolo, quando dice: Quis infirmatur et ego non infirmor (2 Cor 11,29), e che dice ed esorta a pianger con chi piange e rallegrarsi con chi si rallegra (cf Rom 2,15). O, come anche noi dobbiamo far questo! Quanto più se noi godiamo Dio, dico per partecipazione, e osser​viamo le promesse a lui fatte, dobbiamo a farci deboli con i deboli, partecipando alle loro infermità; non mantenendoli nelle infermità, ma facendo conoscere loro tali infermità.

Oh sì, Oh sì, veda di farlo il mio carissimo Padre. Si vesta, si vesta della prima Verità; e non vogli sopportare di vedere tante pecorelle smarrite si trovino di fronte di rapacissimi lupi dell'inferno, ma porga loro aiuto con tutte le cose a lui possibili, dico spiegando loro i santi Sacramenti e il verbo di Dio, con tutto quello che serve per questa opera, perché non possan dire: Hominem non habeo (Jo 5,7). E quando pure per questo lei dovesse patire qualcosa, gli deve bastare di non patir come reo per offendere Dio né per fare ingiustizia (cf Rom 1,18), come dice l'apostolo San Paolo. E si deve ricordare che non si può servire a Dio e a Mammona (Lc 16,13). 

E dal momento che amate voi il dolcissimo, amorosissimo e eterno Verbo, non vi dovete contentare a esser soli a amarlo, perché il vero amatore non si contenta esser solo a amare il suo amante, ma desidera farlo conoscere a tutte le creature. E non deve sembrare faticoso al mio R.do Padre di uscire dai suoi santi esercizi, perché non parve faticoso all'amoroso Verbo di uscire dall'inscrutabil seno del suo eterno Padre e venire a incarnarsi quaggiù per noi, ma faccia sì di poter dire col suo capo CRISTO che il suo cibo era di fare la volontà del Padre (Jo 4,34), perché come disse il glorioso Giovanni la luce è venuta nel mondo e le tenebre non l'hanno conosciuta (Jo 1,5). E siccome siete nuovi e odoriferi frutti nel bello e fruttuoso giardino della santa Chiesa, vogliate anche concorrere alla nuova opera del Verbo.

O eterno Verbo, o eterno Verbo, non mirasti ad altro quando fosti inchiodato sul durissimo legno della croce che a condurre e riportare le creature a te. Dicesti: sitio (Jo 19,28), dimostrando non solo di aver sete delle presenti ma anche di quelle che dovevano venire. Patisti sete, o Dio dolce, patisti sete, o Dio buono e tutto amoroso, patisti sete di questo rinnovamento. O come potrà essere che chi si toglie la sete col Sangue dell'eterno Verbo, non tolga a esso la sete che ha delle sue creature?

Oh voglia, oh voglia, come figlio di Dio, concorrere a riportar la pace nei cuori separati da Dio! E se mi domandasse quanto questo sarà gradito a Dio, le dico che se avessi lingue angeliche non potrei narrarlo; ma voi che dentro lo provate, credo meglio di me potreste dirlo. Beati pacifici quoniam filii Dei vocabuntur (Mt 5,9). Oh vogliate far sì che tutti si possan chiamare figli di Dio, perché la gloria nostra è di condurre e riportare le anime a Dio. Oh non vogliate privar voi stesso di tal gloria, Dio di tal onore, e l'anime di tal salute. Oh non vogliate, Padre carissimo, aver negligenza. Arda, arda nel vostro petto la carità in far conoscere la preziosa gioia della povertà, cioè di farla conoscere a quelli che ne hanno fatto professione. Oh vogliate far sì che non si debba adempire quella parola che disse la prima Verità, che sorgeranno nel dì del tremendo giudizio quelli di Ninive e condanneranno questi tali che non hanno voluto intendere la volontà di Dio osservando la lor professione e i voti a lui promessi: Surgent viri Ninivite in judicio cum generatio ista, et condemnabunt eam (Lc 11,32).

Di nuovo le dico che non voglia prendere nulla di quanto proviene da creatura, ma dal sommo Creatore. E faccia sì che stia sempre presente nel suo cuore questo desiderio e mandi di continuo preghiere a Dio perché si degni di metter presto in esecuzione tale opera, che è la volontà dell'infallibile, dell'infallibile, dell'infallibile Verità e increata Sapienza. Mi dia la sua benedizione.

GESù, crocifisso Amore, ci crocifigga con sé. GESù. GESù. GESù.


Dal nostro monastero di Santa Maria degli Angeli presso a San Frediano, il dì 28 di luglio 1586.

L'umile Ancella dell'umanato Verbo

Suor Maria Maddalena de' Pazzi
· 29 settembre:

La santa “costretta” dalla mano di Dio, riuscì a incontrare personalmente il cardinale di Firenze in occasione del Capitolo conventuale elettivo, che elegge priora Madre Evangelista del Giocondo (fino al 1589).

Suor M. Maddalena deve parlare al Cardinale dell’ ”opera”. Gli predice anche che sarà Papa. Più tardi dirà che lo sarà per poco tempo. La narrazione delle croniste Carmelitane:
« [29 settembre: l'incontro con l'Arcivescovo di Firenze, Card. Alessandro de' Medici]

[Fine dei quindici giorni d'inedia]

Addì 28 del detto mese di settembre 1586, che era la vigilia di San Michele Arcangelo, fu per breve spazio rapita in spirito e intese come il Signore voleva che il dì seguente parlasse al R.mo e Ill.mo Cardinale Arcivescovo nostro di Firenze sopra l'opera della renovazione della Chiesa, come di sopra è detto, dovendo venir qui al nostro monastero a fare la nuova priora. La qual cosa lei ci conferì [ai superiori] con gran dolore e pena, poiché, come altrove è detto, non vorrebbe dover fare queste cose.

E ancor noi, veramente, questo non avremmo voluto, temendo che sua R. ma e Ill. ma Signoria non avesse qualche affanno e turbamento. Così si fece quel che fu possibile perché non avesse a seguire; e fra l'altre il nostro r.do p. Confessore aveva dato ordine che lei non andasse a dare il suo voto dell'elezione della m. priora, per levare l'occasione.

Ma perché non est consilium, non est sapientia, non est prudentia contra Dominum (Prov 21,30), e non è chi possa far resistenza alla sua volontà, piacque a sua divina Maestà che andandosi la mattina della stessa solennità degli Angeli [29 settembre, occasione prevista nelle Costituzioni per le nuove elezioni] a comunicare, rimase rapita in spirito tanto presto che con gran fatica scese gli scaglioni della finestrella della S.ma Comunione. E si fermò qui alla grata di capitolo, dove si doveva fermare il R. mo e Ill. mo Cardinale. E tanto fu fermata e stabilita in quel luogo che non fu mai possibile poterla levare, ancor che si usassi in ciò grandissima diligenza [immobilità estatica]. E stette così immobile undici ore continue, cioè dalle ore undici della mattina (alla qual ora si comunicò) sino alle ore 22 della sera.

E in tale astrazione parlò al R.mo e Ill.mo Cardinale in persona dell'eterno Padre (come altre volte ha fatto e si può vedere nei suoi rapimenti e intelligenze, notificandogli come era la volontà di Dio che egli concorresse all'opera della renovazione della Chiesa e soprattutto alla riforma dei religiosi; e circa questo gli disse molte e molte cose, tanto che durò una buona mezza ora a parlargli.

Le quali cose tutte udì sua R.ma e Ill.ma Signoria e a ciascuna poi le rispose con grandissima umanità e benignità. E fra l'altre le disse che anche lui teneva gran desiderio di tal riforma dei religiosi, ma per molte cause non gli pareva poterla fare, e specialmente perché non trova disposizione nelle creature e non ha alcun aiuto dal braccio secolare.

E così, finito che gli ebbe di parlare, si procedette all'elezione della nuova priora; e mentre si cantava il Veni creator Spiritus essa si risentì dal rapimento e andò come tutte le altre a dare il suo voto.

Fatta l'elezione, il' R.mo e Ill.mo Cardinale le volle parlare a solo, dove l'interrogò di nuovo molto familiarmente circa quello che poco innanzi essa in astrazione gli aveva detto, esaminandola ancora e ricercandola di molte cose appartenente alla vita sua, le quali lei gli conferì con gran confidenza, affinché come capo e superior suo potessi conoscere se era ingannata.

E fra l'altre gli disse quello che gli era occorso pochi giorni in anzi, cioè come era stata quindici dì nei quali aveva mangiato solo 3 volte, la qual cosa sentendo suo R.ma e Ill.ma Signoria le proibì di farla più per l'avvenire e comandandole che non passasse mai alcun giorno senza prender cibo, dandole ancora altri avvisi e regole.

E finalmente rimase molto edificato e soddisfatto del suo parlare, sì come riferì poi alla R.da Madre Priora suor Vangelista del Giocondo, nuovamente eletta, e alle altre madri cui egli parlò 
, dicendo che aveva trovato gran fondamento di prudenza in lei e che veramente conosceva la suo massa esser buona, e parlò ancor con loro assai bene a lungo sopra di lei, interrogandole del suo comportamento, vita e conversazione. E per grazia del Signore rimase assai soddisfatto, e lasciò noi molto contente e quiete con la sua santa benedizione » (Probazione).
L’ “opera della renovazione” riguarda tutta la Chiesa, ma ha il suo motore nei vescovi e nei sacerdoti, così come nei religiosi, uomini e donne. Tutti costoro sono chiamati a dedicarsi con vero zelo alla salvezza delle anime e a condurre una vita più fedele alla loro vocazione di castità, povertà e obbedienza. Per Maria Maddalena i membri di queste categorie di “eletti” sono resi simili a Cristo, in modo che a cominciare da loro, l’intera Chiesa si deve rinnovare nella fedeltà al vangelo, accogliendo appieno i frutti nati dal suo Sangue versato. Il compito di M. Maddalena è, per volontà di Dio, proprio quello di scuotere le massime autorità ecclesiastiche, i religiosi e in particolare le sue consorelle.
· 30 settembre:

Esce dal noviziato e comincia il Giovanato, tuttavia Suor Maria Maddalena rimane sotto la guida della priora.

1587
· 14 luglio:

Muore Alamanno, fratello della Santa che lo vede dolorosamente patire in Purgatorio.
· 2 agosto:

essendosi spogliata di tutto ciò che ha in cella (il 5 luglio), passa a indossare una sola tonaca e scapo​lare, i più abietti che ha trovato, a "similitudine di" Gesù "e dei suoi santi apostoli". Persevererà così fino alla morte.
· 7 agosto:

comincia a camminare scalza, senza scarpe, "all'apostolica", fino al 9 giugno 1590.
· 30 novembre:

per vincere la tentazione del suicidio, prende un coltello di refettorio e lo mette in mano alla Vergine del coro.

1588
· 25 febbraio:

Giovedì grasso. Dopo la processione con la comunità, suor M. Maddalena contempla Gesù appassio​nato e riceve il dono del “fascetto di mirra della Passione”:
· « Intese quindi che Gesù le voleva dare il fascetto della sua passione come lo dette a san Bernardo, e al​lora cominciò a pregare quel santo che lea preparasse e le purificasse l’anima col sangue sparso da Gesù. Chiese ardentemente tutte le insegne della passione di Gesù una per una, poi aprì le braccia e, ri​cevendo il fascetto, congiunse le mani in croce sul petto e disse: Fasciculus mirre dilectus meus mihi, in​ter ubera mea commorabitur (Ct 1, 13). Nel riceverlo cadde a terra, si scosse tutta e dette altri segni di sofferenza; come ci ha riferito poi, in quell’istante patì grandemente non solo nell’intimo ma anche all’esterno, perché Gesù la rese partecipe di tutte le pene della sua passione. E intese che il suo sposo Gesù le aveva fatto quel dono perché avesse armi per combattere i suoi nemici » (Probazione, 25 feb​braio 1588).
· 25 novembre:

culmine delle prove spirituali e delle tentazioni di evasione e suicidio.
1589
· 30 luglio: 

mitigazione della prova esteriore.
· 3 ottobre:

Suor Maria Maddalena è nominata Pedagoga (sottomaestra) delle Novizie.

Priora: Madre M. Maddalena Mori. Madre Evangelista del Giocondo è Maestra delle Novizie (fino al 1592).
· Negli ultimi anni della vita, per la grande maturità e saggezza che dimostra, viene chiamata a diversi uffici di responsabilità, sempre contro la propria volontà, ma sempre abbracciati con quella piena e amorevole dedizione che rifletteva costantemente nel suo modo di agire la convinzione che “con l’amore bisogna attirare le anime ad amare Dio”.
1590
· 22 aprile:

Pasqua. Il Signore chiede a M. Maddalena di fare un’altra Quaresima, «di cinquanta dì». La Santa di​giuna a pane e acqua fino alla notte di Pentecoste.
· 9 giugno:

vigilia di Pentecoste. Continua l'astinenza dal cibo, ma il giovedì può bere vino in onore dell'istituzio​ne dell'Eucaristia. Non camminerà più scalza, ma non userà più scarpe.
· 10 giugno:

Pentecoste. Dopo la comunicazione dello Spirito, verso le ore 9, viene finalmente tratta fuori dalla "fossa dei leoni" dai suoi santi protettori: suor Maria Maddalena esce dalla «probatione» e riceve da Dio grandi doni e comunicazioni.
· 24 agosto: muore madonna Maria Buondelmonti, madre della Santa, la quale la vede serena in Pur​gatorio e, dopo 15 giorni, ne attesta l’ascesa in Paradiso in forza del bene verso i bisognosi che aveva operato in vita.
· Uscita dalla lunghissima prova, dopo alcuni sporadici episodi mistici, le estasi cessano o, per lo meno, diventano impercettibili all’occhio umano, secondo quello che lei aveva ripetutamente chiesto al Si​gnore per non distinguersi dalle sorelle.

1591
· 2 giugno:

Pentecoste. A partire da questo giorno le domeniche e giorni festivi suor M. Maddalena potrà mangia​re come le altre.

· Alla morte di messer Agostino Campi, fino al 1605, fu confessore del monastero l’eminente canonico Francesco Benvenuti che appoggiò l’opera di riforma interna da lei promossa nel monastero carmeli​tano, rispecchiata poi in un rifacimento delle Costituzioni, curato dal suo successore dopo la morte della santa.

In pratica, la santa fiorentina, senza conoscere quello che Teresa di Gesù aveva fatto ventitré anni pri​ma, avvia una riforma interna al Carmelo direttamente per ispirazione divina con una identica “in​tenzione apostolica”, compie vari gesti simili a quelli che la santa avilese aveva compiuto entrando in “s. Giuseppe” (il 24 agosto 1562) e da orientamenti di vita simili a quelli voluti dall’altra.

1592
· 13 e 14 aprile:

Nel tempo di Pasqua, Suor Maria Maddalena fa suo il «canto di Caterina» (Probazione) e la «bella dan​za» che fanno «l’amor di Dio e l’amor del prossimo avanti al trono della Santissima Trinità» (Proba​zione). Ripensa la vita contemplativa carmelitana alla luce dell’esperienza cateriniana.

· « Questa che è qui, Caterina santa, m'insegnerà in che modo prender devo la carità e esercitarla nel mio interno. ----- L'esercizio della carità non è altro che, come ha fatto Dio, darsi al prossimo. ----- Da quel maledetto amor proprio, poiché si è fatto quel piccolo esercizio di cavargli gli occhi, non è da temer niente, perché non può nulla, e quando vuol venire all'anima nostra smarrisce la via, e non trova le por​te. Ma dove va? Dove è accolto. È certo questo che coloro i quali seguono il loro comodo, l'abbracciano. ----- Gli occhi di questo maledetto amor proprio che sono? ----- Il primo occhio è la propria reputazione, e il secondo è il proprio comodo. Cavati questi due occhi all'amor proprio, non c’è da temerne niente. -----

"Torniamo alla santa carità. I frutti suoi si devono conoscere da tutta la vita, perché in ogni nostra ope​ra dobbiamo esercitar la carità, e questi frutti si conoscono e si toccano con mano. ----- La carità viene come un'acqua cheta per introdursi nell'interior nostro quando abbiamo chiuso le porte. ---- Devo tener la carità come trofeo, per nutrice e per diadema del mio capo. Non è così, o Caterina? La notte per diadema, il giorno per nutrice, e nei tempi di ricreazione per trionfo. ---- Il diadema non è altro che un segno di gloria per il nostro capo; però quella sua gloria si deve ruminare nel tempo delle tenebre, in modo che nel tempo della luce me ne possa servire, perché altro non devo operare che carità. ----

"La devo vedere come una figliolina nel seno del Padre, come diadema nel Verbo umanato, perché la portò per diadema in tutte le sue azioni, e da lui e da Maria fu più amata che da qualsiasi altra creatura. ----- Si deve tener per trofeo sulla fronte, cioè nell'intenzione. -----

"La devo prendere per nutrice. Che si fa della nutrice? Se ne prende il frutto e chi non è senza intelletto la ripaga con amore. ---- Dobbiamo prendere il latte e metter la bocca al suo seno, dal quale si ricava l'amore di Dio e del prossimo, se ne trae ancora lo zelo del culto divino, e una saggia compassione verso il prossimo. ----- Dobbiamo metter la bocca al costato dell'inchiodato Verbo, oppure alla sua bocca, e considerarlo come nostro capo; e da quel seno trarre compassione per tutte le sue membra che sono le creature. Si deve essere indulgenti verso le loro imperfezioni, ma non al punto che gli sia di danno. Poco gioverebbe se io fossi indulgente verso di loro e le amassi come membra del Verbo, se poi non facessi di tutto per aiutarli a salvarsi, secondo le forze e possibilità mie". -----

Qui si risentì dal rapimento, ed erano le ore 9 all’incirca. Disse l'Ufficio divino, si comunicò e ascoltò la messa.
[14 aprile]

Poi ritornò in estasi sopra la medesima rivelazione [la seconda discussione], e dopo un po’ disse queste parole:

"Ecco il canto che Caterina santa m'insegna a cantare dopo questa seconda vittoria contro l'amor pro​prio: Nos ad maiorem vocati sumus: Noi siamo chiamati a una vita più alta, la qual non è quella di Marta né di Maria separate, perché nella carità si contiene tanto l'una che l'altra. ----- La stessa carità è la vita: Fides sine operibus mortua est (Gc 2,26), e le opere senza carità non valgon nulla. Ascolta San Paolo che lo dice: Si tradidero corpus meum ita ut ardeam, charitatem autem non habeam, nichil michi prodest (1 Cor 13,3). ----

Devo tenere questo canto come trattenimento, insieme con quest’altro: ---- Eructavit cor meum verbum bonum (Sl 44,2).

"La vita alla quale noi siam chiamate è la più grande di tutte, lo dice il Sapiente. ----- Questa vita è la carità, che è maggiore di tutte le altre virtù: Ecce quam bonum et quam iocundum habitare frates in unum (Sl 132,1). La carità è quella che abbraccia ogni cosa in unione. Stiamo in unione, facciamo professione di unione, e conversiamo in unione. -----

"O quanto è dolce e soave, o Dio mio, effondere te stesso a te stesso, l'anima a te, e non a sé! ----- Verbum bonum. Anche troppo si sa per quante ragione sei buono! ----- Dico ego. Sì, sì, uno spirito gentile non narra le suo opere a persone vili e da poco. --- Noi non dobbiamo narrare le opere nostre a gente bassa, ma al re; e lui, ci ammonisce e dice che non si ha gettare le perle davanti ai porci (cf Mt 7,6). ----- Perciò è sempre bene, finché non veda essere opportuno per qualche altra evidente ragione che io dica, Secretum meum mihi (Is 24,16). ----- Non quelli che narreranno la fede, ma quelli che opereranno nella fede, perché non quelli che diranno Domine, Domine, entreranno nel regno del cielo (cf Mt 7,21). ----- Non parla di volontà, ma di opera, perché Iddio ci amò nella verità e non nella volontà, perché se avesse avuto la volontà di salvarci e non avesse fatto l'opera della redenzione, non saremmo salvati. ----- Nos ad maiorem vitam vocati sumus. --- A tal punto che io posso affermare che l'opera fatta nella carità è la maggior opera che si possa fare. ----- Eructavit cor meum verbum bonum, dico ego opera mea Regi (Sl 44,2)".

[La terza discussione: fra l'amore divino, l'amor del prossimo e l'amore sensuale e carnale]

Ora comincia a sentire l'ultima discussione, cioè tra l'amor divino e l'amor del prossimo, e l'amor sensuale e carnale. E così mostrando di vedere questi tre amori, disse:

"Viene ora quella bella discussione tra l'amor divino e l'amor del prossimo: questi non s'hanno am​mazzare, no, per niente. ----- Tutt'e due li devo considerare e non ne devo uccidere nessuno, perché non possono star l'uno senza l'altro, dico l'amor divino e del prossimo. ----- L'amor sensuale e carnale questo sì ch'è contrario all'amor divino e si deve uccidere prontamente! --- È un vecchio tutto bianco, vecchio, quello che si deve uccidere, e mostra un'ansietà e fatica estrema. -----

"Ecco come deve esser l'amor del prossimo: Declina pauperi sine tristitia aurem tuam, et redde debi​tum tuum, et responde illi pacifice, in mansuetudine libera eum 
 (Sir 4,8). --- E non vuole il cuor tristo il nostro Dio, ma libero e gioioso. Quando mi è fatta la carità col cuore triste io non la stimo per nulla; e così Cristo non stima per niente quella carità fatta col cuor tristo e malevolo, perché: Hilarem enim datorem diligit Deus (2 Cor 9,7). ---- »
· 26 marzo:

lunga estasi, durante la quale partecipa ai dolori della Passione di Gesù.
· 3 maggio:

festa del ritrovamento della S. Croce. Grande eccesso d’amore, durante il quale suor M. Maddalena cor​re per il Monastero e suona le campane per chiamare tutte le anime “ad amare l’amore”:
« Dopo aver ricevuto la comunione stette circa un’ora immobile al solito suo. Poi cominciò a parlare e a dire alcune cose sull’eccellenza della croce di Gesù. Infine si fermò sull’amore che sopra di essa ci mostrò il Verbo umanato; e tanto penetrava e gustava tale amore che era forzata a gridare molto forte: “Amore, Amore! O Amore, che non sei né amato né conosciuto! Amore, datti a tutte le creature, Amore! Se non trovi dove riposarti, vieni tutto in me che ti accetterò ben io. O anime create d’amore e per amore, perché non amate l’Amore? E chi è l’Amore se non Dio, e Dio è l’Amore? Deus charitas est [1Gv 4,16], e questo stesso è il mio Sposo e il mio amore. Questo Amore non è amato né conosciuto. O Amore, tu mi fai struggere e consumare. Tu mi fai morire e pur vivo. Amore, gran pena mi fai sentire, a tale che il corpo ne partecipa ancor lui, facendomi conoscere quanto poco sei conosciuto”.
Questa pena la dimostrava per i gesti e movimenti del corpo, perché non si fermava affatto. Quan​do allargava le braccia, quando batteva le mani insieme; ora pigliava la tonaca e il mantello che aveva addosso e con gran forza li tirava, al punto che stracciò un pezzo del mantello e ancora la tonacella, e non cessava di dire: Amore, Amore, e chiamar le anime a venire al suo Amore. Ardeva tanto la fiamma del divino amore nell’anima sua che trapassava anche nel corpo, onde fece un viso molto infuocato; e per il gran calore non poteva tenere nulla sul petto e si sventolava come quando si sente un gran caldo.

Poi si alzò al volo e andò correndo per tutto l’orto parecchie volte e quasi per tutto il convento, e diceva che andava cercando anime che conoscessero e amassero l’Amore. E sempre chiamava l’Amore o parlava con esso Amore; e talvolta incontrando qualche suora la pigliava e stringendola molto forte le diceva: “Anima amate voi l’Amore? Come fate a vivere? Non vi sentite consumare e morire per amore?” E simili parole diceva credendo che ciascuna sentisse qual che lei sentiva dentro di sé.

Quando fu andata un pezzo per il convento, si attaccò poi alle campane e ai campanelli e suonava gridando ad alta voce: “Ad amare, anime, venite ad amar l’Amore da cui siete tanto amate! Ad amare, anime!” E non si fermava affatto dal dire queste parole.

In ultimo se n’andò sopra la chiesa, e staccò la croce insieme col Crocifisso che sta sopra le grate e abbracciandolo molto forte qui stette assorta sino alle ore 22, senza gustare alcun cibo corporale dalla sera passata sino all’altra sera del detto giorno. Ma ben gustò tanto dall’amoroso costato e sacre piaghe di Cristo crocifisso, suo unico amore, che saziò anche il corpo, perché la vedevamo che, stando con la bocca attaccata al costato, inghiottiva come quando si beve qualche liquido, dicendo anche qualche pa​rola, dalla quale si comprendeva che da queste piaghe era nutrita dolcemente.

Come si è detto, rimase così fino alle 22, quindi si riprese e partecipò agli esercizi comuni. Di tutto sia lodato e ringraziato il Signore». (Probazione)
· 30 settembre:

Priora: Madre Evangelista del Giocondo (fino al 1595).

Suor Maria Maddalena riceve dal Consiglio del Monastero l’incarico di sagrestana.

1594
· 30 gennaio:

Fine della penitenza prolungata: può tenere in tutto (cibo e vestiti) la vita comune.
· 7 marzo:

festa di S. Tommaso d’Aquino. Avviene il “Matrimonio spirituale”. La particolarità dell’evento è costi​tuita dal fatto che «tutti i Santi, sua particolari devoti, facevan corona davanti al trono della S.ma Tri​nità» (Probazione): s. Agostino e s. Caterina da Siena sollevano la sua mano e Gesù Sposo la inanella.

La sposa in cammino nel deserto

1595
· 1 maggio:

Rinnovo della professione da parte di Suor Maria Maddalena: «Per essere sposa e non serva». Chiede la povertà di spirito, come attestano i documenti storici, il “nudo patire”.
· «Bella la testimonianza (ritrovata in originale) che nel 1° maggio del 1595 rendeva la priora Evange​lista: “Io suor Vangelista, a onore dell’eterno Padre. Io ricordo come suor Maria Maddalena oggi questo dì primo di maggio 1595 ha promesso a Dio di volere essergli sposa e non ancella per maggior suo ono​re e perché si compiaccia in lei e maggior aiuto del suo donativo, ha promesso di camminare nuda col suo Dio e udire solo la sua voce e di quelli che tengono il luogo suo e quando fussi dubbiosa di cosa alcu​na vuole prendere consiglio prima dal nudo Cristo e dalla più nuda anima che scorgeranno gli occhi sua e da sua superiori”» (C. Vasciaveo, cit.).
· 5 ottobre:

Suor Maria Maddalena viene eletta Maestra delle Giovani e Forestieraia Maggiore (responsabile delle ragazze in foresteria), fino al 1598.

Madre Laudomine Ginori è priora. L’intesa è difficile.
1597

· Muore Camillo de’ Pazzi, padre di Suor Maria Maddalena.

1598, 1 ottobre

· Suor Maria Maddalena viene eletta Maestra delle Novizie (fino al 1601).
· Madre Evangelista del Giocondo è priora.

P. V. Cepari SJ è confessore straordinario del monastero fino al 1600. Sono conservate alcune sue lettere di​rette alla Santa.
1601, 4 ottobre

Suor Maria Maddalena è confermata Maestra delle Novizie.
Priora: Madre Maria Scarlatti (fino al 1604).
1602
· autunno:

Suor Maria Maddalena si ammala di tubercolosi, avendo "un continuo catarro e veemente tossa".
· 14 febbraio:

Durante gli esercizi spirituali, esperienza mistica riguardante la sua missione oltre la morte:
« Il 14 febbraio 1601, mentre era maestra delle novizie, facendo gli esercizi spiri-

              tuali del beato padre Ignazio della Compagnia di Gesù ebbe la seguente visione.

Vedeva un’aquila morta, portata in alto da molti aquilotti. Così elevata, l’aquila tornava in vita e a sua volta portava in alto gli aquilotti. Ma per la strada era perseguitata da certi animali, non velenosi, ma domestici e buoni, i quali tuttavia impedivano il viaggio e l’azione dell’aquila che consisteva nel dar la morte agli aquilotti. Benché l’aquila talvolta dovesse rimanere in terra e cercare il cibo, vedeva nondi​meno che teneva sempre l’occhio fisso ai raggi del sole e si affrettava a camminare verso di esso.    
Vedeva poi che l’aquila moriva di nuovo, e dopo la sua morte tutti gli animali che la perseguitavano si univano agli aquilotti e tutti quelli che mangiavano del cuore dell’aquila morta, diventavano aquilotti anche loro in virtù di quel cibo, mentre quelli che non ne mangiavano erano dispersi.       
Vedeva quindi che il Signore si costruiva un nuovo edificio e abitazione con l’aquila morta, facendo dei suoi piedi fondamento e pavimento, e delle sue ali mura e tetto. E così finì.

Non ci disse il significato e la spiegazione di quella visione e non volle fermarcisi sopra; per cui ci imma​giniamo che l’aquila fosse lei stessa, poiché altre volte il Signore le aveva mostrato la sua anima in quel​la forma. Il resto l’intenderemo quando piacerà alla sua divina Maestà. Amen » (Estasi e spiegazioni).
1604
· marzo (forse il 30, Pasqua):

domanda a Dio la grazia di un nudo patire, cioè "che da niuna banda [Dio, mondo, corpo, spirito e per​sone] vi sia consolazione" e sente che le sarà accordata.
· aprile (prima settimana, verso il 3): 

1ª emottisi.
· 7 agosto:

2ª emottisi: Sputa sangue in grande abbondanza per 4 giorni. Non cesserà mai di sputar sangue, an​che se soltanto lo faccia di 2 in 2 o di 3 in 3 settimane.
· 24 giugno:

Ultimo giorno di estasi della Santa, sopra il nudo patire.

Inizia una desolante aridità spirituale che durerà fino alla morte. Il Signore l’aveva ascoltata: ella per anni Gli aveva chiesto come dono il “nudo patire”.
· 12 ottobre:

Priora: Madre Evangelista del Giocondo (fino al 1607).

Contro ogni suo desiderio, la Santa è eletta Sottopriora (si dimetterà verso la Pentecoste del 1605) e Maestra delle Giovani.
· 19 ottobre:

nuove emottisi, "con febbre grandissime e dolor di testa, che la fermorono in letto affatto", con la tuber​colosi. In questa condizione resterà per due anni e sette mesi, senza nessuna consolazione interiore o esteriore, fino alla morte: è il "nudo patire", la configurazione suprema con Gesù abbandonato nella croce.
1605
D. Vincenzo Puccini (†1626) è il nuovo governatore-confessore del monastero. Sarà anche il primo bio​grafo della Santa.
1607
· Priora: Madre Pacifica del Tovaglia (fino al 1610).
· 13 maggio:

Suor Maria Maddalena riceve l’Estrema Unzione.
· 25 maggio:

Ascensione del Signore: Suor Maria Maddalena spira dopo una lunga agonia affrontata con ammirevo​le serenità e disponibilità a Dio.

· Quel mattino, alle ore 8:00, era entrata in agonia e rimase senza parlare. Le sorelle e il Confessore erano accorsi al suo capezzale. Verso le 11:00 il Confessore la lascia per andare a celebrare la s. Mes​sa; proprio allora la moribonda sembra arrivare a spirare e il Sacerdote viene richiamato, ma le man​da a dire che aspetti a morire “per Santa Obbedienza”, finché egli non abbia celebrato la s. Messa e co​municato le Monache. La Santa sembra riaversi e pronuncia una frase che le era stata abituale: “Bene​dictus Deus”. Verso le 12:30 il Padre Confessore torna al suo capezzale e alle 14:00 la Santa spira, mentre le sorelle proclamano il “Simbolo Atanasiano”, una professione di fede trinitaria che più volte aveva reso estatica suor M. Maddalena nei primi anni della vita.
· 26 maggio:

verso "le 2 ore di notte" (22:00), il corpo, "rinchiuso in una cassa di legno", fu posto sotto l'altare maggiore della Chiesa del Monastero.

Vita dopo la morte

1608
27 maggio:
Poiché i muri perimetrali della cappella maggiore della Chiesa stillano umidità per la vicinanza dell'Arno e per l'acqua che trabocca dalla gronda del tetto, a domanda delle Monache, Puccini ottene dall'Arcivescovo il per​messo di ritirare in clausura le spoglie della Suora.

Si procede, così, alla ricognizione della salma sotto la presidenza di messer Vincenzo Puccini.

All’apertura della cassa, il corpo si mostra fresco, intero, flessibile. Gli abiti sono bagnati, perché la tomba era in un luogo infiltrato d’acqua.

Le Suore compongono il sacro corpo "in una cassa d'albero" e lo sistemano sotto l'altare dell'oratorio a lei dedicato l'anno precedente (perché fu la camera dove morì), ma detto "del Crocifisso".
3 giugno:
il s. corpo "cominciò a stillare dal ginocchio in giù, liquore di soavissimo odore: non si poteva raccorre che ne' drappi che si poneano sotto, i quali rimaneano macchiati come d'oglio e odorosi [...]. Seguitò a stillare fino a giu​gno di 1620. Nè perché cessò il liquore, cessò il soavissimo odore, per ciò che questo rimase come prima a spirare da tutte le membra" (Cepari/Fozi, Vita [1669] 378).

1609
Si pubblica la Vita del Puccini.
1610, 20-21 gennaio
Prima esposizione pubblica del corpo in Chiesa, in occasione della visita del Card. Gonzaga, Principe di Mantova.
1611, 22 agosto
Inizia a Firenze il processo di beatificazione, a seguito dei numerosi miracoli ottenuti per sua interces​sione. Tutte le religiose che l’hanno conosciuta di persona sono invitate a deporre e lo fanno “convinte e precise”. L'esame di 50 monache carmelitane e di altri 96 testi inizia il 28 febbraio dell'anno seguente e il 8 dicembre si pro​cede alla prima ricognizione del corpo e del sepolcro.

La seconda ricognizione del corpo sarà fatta il 10 e la terza il 21 novembre 1625.
           24-30 maggio
Seconda esposizione pubblica del corpo in una cassa di cristallo nella Chiesa, sopra l'Altare maggiore.
1626, 8 maggio
Urbano VIII proclama Beata Suor Maria Maddalena.
1669, 28 aprile
Clemente IX proclama Santa Suor Maria Maddalena, assieme a s. Pietro d’Alcantara.
Le opere

Santa M. Maddalena ha scritto ben poco di suo pugno: ci rimangono solo alcune lettere, delle pochissime che ella scrisse. I sei volumi delle opere che portano il suo nome non sono altro che la rac​colta ordinata dei resoconti delle estasi e contemplazioni, realizzata per ordine del confessore e delle superiore del monastero fin dalla comparsa dei primi fenomeni straordinari.

Le raccolte dei resoconti delle estasi, attestate come autentiche e rispondenti al vero da diverse monache e dal confessore del monastero al termine di ciascun volume, portano titoli che richiamano le caratteristiche principali di ciascuno dei diversi periodi di estasi. Sono così suddivise: I quaranta giorni, contiene il primo ciclo di estasi e un “Breve ragguaglio” sulla vita delle santa; I colloqui riporta le estasi dal Natale 1584 al 4 giugno 1585 e viene così chiamato perché è frutto di quanto la santa narrava alla sua maestra di noviziato (nell’edizione critica, è suddiviso in due volumi); Revelatione e intelligentie con​tiene il ciclo di estasi dell’ottava di Pentecoste del 1585; Probatione descrive il periodo del “laco dé leo​ni”, fino alla fine della prova (febbraio 1602); Renovatione della Chiesa raccoglie nella prima parte le let​tere dettate in estasi da M. Maddalena, mentre la seconda parte contiene le sue opere minori, che per gran parte ci mettono di fronte a M. Maddalena fuori dell’estasi: lettere, “ammaestramenti”, dodici “me​ditazioni”, “ricordi detti azioni”, “ratti e intelligentie” (relazioni rinvenute all’interno di vari documenti del monastero), “ultime estasi”.

Le opere, evidentemente, sono differenti fra loro a seconda dei diversi sistemi di redazione e delle molte religiose che nella redazione intervennero. Infatti, in un primo tempo, M. Maddalena doveva riferire ad alcune suore, che ne prendevano nota, quanto avvertiva o vedeva durante i rapimenti spiri​tuali; dalla notevole differenza che intercorreva fra quanto ella narrava e quanto le testimoni vedevano e udivano durante le estasi, ci si rese conto che ella riusciva a ricordarne ben poco. Si cominciò così a spe​rimentare un sistema, gradualmente perfezionato, per poter riuscire a fissare sulla carta le grandi ric​chezze spirituali che M. Maddalena riceveva nelle estasi: due suore (una che scriveva ed una che osser​vava e dettava) erano subito pronte accanto a lei non appena si scorgevano i primi segnali dell’ inizio dei fenomeni mistici. Si arrivò al punto che la seguivano in tutto tre coppie di monache; queste, dopo ogni estasi o serie di rapimenti, mettevano insieme in modo ordinato tutto quello che avevano potuto scrive​re e, qualora qualcosa fosse sfuggito agli appunti scritti, riuscivano a ricordare.

Dalla lettura di queste opere ricaviamo molte conoscenze sulla spiritualità di s. M. Maddalena, ma non tutto. Infatti, per quanto eccezionali e impressionanti, i fenomeni mistici nel loro insieme non rappresentano che un quinto del tempo della vita della santa. Delle moltissime monache carmelitane del monastero, solo una quindicina sapevano con chiarezza che cosa le accadeva. La gran parte della vita della santa trascorse invece in modo umile, silenzioso e il più possibile nascosto, portato dalle consorel​le ad esempio di perfezione nella carità verso Dio e le sorelle, ma anche nello zelo consumante per la sal​vezza eterna di tutti gli uomini; «nel monastero viveva e ricercava la carità fraterna più piena, faceva i servizi più umili, realizzava l’osservanza stretta della regola, sempre profondamente umile e soave con le consorelle»; viveva secondo le virtù evangeliche «nel più “comune” senso di servizio, con una stabile frater​na carità, faceva le cose di ogni giorno sia al laboratorio, sia a ricreazione, sia nel soccorrere le anziane e le malate» (G. Agresti).

Sprazzi di dottrina eucaristica sulla carità e la “missione”

Da: J. Chalmers, L’amore di Cristo sorpas​sa ogni conoscenza, lettera alla Fami​glia Carmelitana, 2006
«2. […] Nella storia della mistica cristiana poche figure hanno sperimentato come S. Maria Maddalena de’ Pazzi tanti numerosi e differenti fe​nomeni in una esistenza breve come la sua. […]  Tra gli studiosi che hanno esaminato questi fatti straor​dinari non è mancato chi ha voluto quantificarli, ri​sultando 429 il loro numero!

3. […] nella fase centrale di queste espe​rienze mistiche, quelle del 1585 descritte nei Collo​qui e nel Revelatione e Intelligentie, emerge una vi​sione teologica globale del mistero cristiano in cui al centro si trova il Cristo sofferente e risorto. Un ap​porto poi fondamentale alla comprensione di questa visione e delle sue conseguenze e prospettive, è of​ferta dalla visione dei dodici canali, in cui quasi con​cordemente gli studiosi vedono riproposta la storia della salvezza, a partire dal punto finale: la presenza di «Cristo morto e sempre attivo» nel seno del Padre, immagine che appare nell’Apocalisse, con la figura dell’Agnello. Nello «svenato Agnello» Maria Madda​lena legge e rilegge tutta la storia della salvezza, par​tendo dalle effusioni tra le Persone della Ss.ma Trini​tà fin dall’eterno, all’incarnazione del Verbo, alla sua passione-morte risurrezione, al cammino fino alla parusia della Chiesa.

4. […] l’itinerario spirituale della Santa ap​pare indicare non solo a livello della sua stessa per​sonale esperienza, ma anche come schema dottrina​le, una visione teocentrica e cristocentrica fortissima e fondamentale.

5. Infatti, la contemplazione delle SS.ma Trinità come «un ardentissimo fuoco» la conduce alla comprensione dell’amore divino che è alla origi​ne dell’essere umano, e che continua ad essere pre​sente nel suo cammino temporale, fino alla fine dei tempi. Da qui la visione della vita spirituale che si snoda attraverso due scene: la prima fuori dal tem​po e l’altra nel tempo. Nella prima di queste scene sin dall’eternità in una specie di «consiglio» o collo​quio le tre persone trattano della creazione del co​smo, come comunicazione d’amore. Da questo stes​so consiglio divino segue la creazione degli angeli e poi sotto la spinta dell’amore la creazione dell’ uomo, in uno stato di «somma innocentia per poter comunicare in lui e sua dona». L’uomo però non ri​sponde a tale «consiglio divino» e qui si apre la se​conda scena: quella nel tempo. L’uomo, per conse​guenza del suo peccato, diviene «incapace di inten​dere esso Dio e di ricevere in se i doni sua». Ecco ora nascere nella Trinità «un nuovo consiglio di umiltà e di amore» e ancora «un consiglio amoroso», per li​berare l’uomo dalla servitù del peccato e conferirgli «doni sublimi e grazie», in modo da rendere la crea​tura fedele e «a ciascuno secondo l’opera sua», capa​ce di nuovo di comunicare con Dio, attraverso l’Incarnazione del Verbo e la sua immolazione cruenta.
Da: Chiara Vasciaveo, Maria Maddalena de’ Pazzi, il tesoro nascosto nella Chiesa, in: Laici Carmelitani, n. 1 / 2016, pp. 6-7:
L’effusione sovrabbondante dello Spirito, accolta particolarmente nella Pentecoste del 1585, condusse la giovane carmelitana per le vie austere di un deserto costituito dalla fatica della creatura e del​la Chiesa nel far spazio a tale grazia e nella necessità di crescere nella misericordia di un Dio che è «svi​sceratissimo Padre», Verbo donatore di un «bacio di pace» e Spirito, fuoco trasformante. Di sicuro, al di là di troppi sentimentalismi, inopinatamente assolutiz​zati dai suoi devoti, è la centralità della Trinità nella vita spirituale e nella vita ecclesiale il dono più gran​de che ella può offrire al nostro tempo.

Così, dall’incontro col Dio comunione, san​ta Maria Maddalena fu arricchita non solo da una gioia profonda, ma anche da una graduale presa di coscienza dell’inadeguatezza con cui tanti uomini e donne, anche esternamente cristiani e talvolta, quel che è peggio, religiosi e preti, rispondono all’offerta del Figlio e del suo Spirito. Amare Cristo, per santa Maria Maddalena, non significò soffermarsi solo af​fettivamente sulla considerazione delle sue piaghe fisiche, ma maturare un amore appassionato per il corpo ferito e lacerato di Cristo che è la Chiesa. Acco​gliere Cristo, comportò per lei, ad esempio, aprire gli occhi sulle sue attese disilluse riguardo a una vita religiosa povera di rapporti fraterni, benché ricca di riti.

Amare Cristo e la sua Chiesa, malgrado la mediocrità – ella diceva la «maledetta tiepidità» – di tanti battezzati e «christi» (sacerdoti), fu certo per lei «Inferno e Paradiso insieme». E si comprende, al​lora, come l’unico dono dello Spirito la “costrinse”, come santa Caterina e il Savonarola, a un’opera sti​mata ma di fatto inascoltata di «renovatione della Chiesa». […]

Sembra, infatti, stando ai testi e non ai commenti, che il cuore dell’esperienza maddalenia​na non si concentrasse sulla sofferenza (generata anche dai problemi di salute e da un’ascesi poco equilibrata), ma consistesse nell’approfondimento teologale di un’alleanza sponsale con il Signore, ricca di un “amore puro”, lei amava dire «morto», ossia di sposa.

Di questo amore pasquale, radicato nel sangue divinizzante dell’Eucaristia, grazie al soffio dello Spirito, ella visse. Da questa accoglienza scatu​rì la sua fragile parola di donna, impastata dalla for​za dell’Evangelo.

Preghiere
Santa Madre Maria Maddalena,
volgi il tuo sguardo su noi tue figlie.
Ti chiamiamo Madre
perché vogliamo riprodurre nella nostra vita,
la linea purissima del tuo cammino verso Dio,
nell'imitazione di Cristo,
Amore Crocifisso per la salvezza del mondo.
Insegnaci la fortezza nascosta
nel tuo silenzio e nella tua speranza.
Ottienici la grazia di crescere ogni giorno
nella fedeltà alla nostra vocazione,
incessantemente aperte all'azione dello Spirito.
Accendi nel nostro cuore la fiamma dell’amore
soprannaturale: che ognuna di noi sperimenti
la gioia di vivere l'una per l'altra,
da essere come te
vive trasparenze di Dio - Trinità Santissima. Amen

Ermanno Ancilli  (1980), Carmelitano Scalzo, 
scrisse questa preghiera per le Carmelitane di S. M. Maddalena di Firenze
Prefazio liturgico della festa della Santa
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, 

rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno.

Tu hai infiammato in modo singolare la vergine santa Maria Maddalena

con i carismi del tuo Spirito;

ed ella ha manifestato nelle sue opere l’amore al tuo Verbo Incarnato

e ha desiderato ardentemente la santità della Chiesa.

Per questo l’ha amata con tutte le forze 

perché rifulgesse nel suo volto l’immagine di Cristo, suo Sposo,

ha profuso la vita con preghiere ardenti e con l’immolazione di se stessa.

E noi, uniti agli angeli e ai santi, cantiamo senza fine l’inno della tua gloria:
�	Firenze, 1514 – 1577. A diciott'anni era stata colpita da una grave, misteriosa malattia che si intensificava ogni venerdì, nella Settimana Santa e in varie altre solennità liturgiche. Lei la sopportò con fede. A 33 anni il male le diede una tregua, permettendole di vestire l'abito di Terziaria domenicana, da lei tanto desiderato. A tante infermità si aggiunsero le calunnie degli uomini e gli assalti del demonio, ma niente poté abbattere la sua pazienza. Il suo letto fu una cattedra e di lì essa, con gli esempi, le parole, le lettere fu a tante anime luce di vita. Il culto è stato approvato dal 1804. È sepolta nel monastero delle Carmelitane di Santa Maria degli Angeli, dove ancora oggi si venera il suo corpo incorrotto. Fonte web: http://www.santiebeati.it/Detailed/90776.html, 19/05/2017.


�	 Dopo il trasferimento in Borgo Pinti (permutato con quello dei monaci Cistercensi l'8 dicembre 1628) e poi in piazza Savonarola (dal 1888), la sede del monastero si trova dal 1928 in alcune ville donate dalla famiglia Medici a Careggi. Fin dal il monastero è denominato  “s. Maria degli Angeli e s. M. Maddalena dé Pazzi”. L’edificio in piazza del Carmine, dopo essere stato sede del monastero dei Monaci Cistercensi, a causa della soppressione dell'Ordine dal 1784 è sede del seminario della diocesi di Firenze.


�	Questa sezione è desunta dall'autorevole: E. Boaga, Il Monastero di S. Maria degli Angeli, in: Santa Maria Maddalena de ' Pazzi, Cantico per l'Amore non amato. Testi in italiano corrente, Panzano in Chianti (Fi), 2016, pp. 1392-1393.	�Per i riferimenti cronologici su cui si basa il presente lavoro si è ampiamente attinto allo stesso volume (cfr E. Boaga, Cronologia, pp. 1371-1383) e alla cronologia pubblicata in: http://maddalenadepazzi.jimdo.com/2016-centenario-di-s-maddalena-de-pazzi/cronologia/ (cons. Il 14/05/16).


�	 "Per la città di Firenze, l'anno civile, fino al 1750, cominciava il 25 marzo, giorno in cui la Chiesa cattolica aveva collocato la festa dell'Annunciazione.[...] Nel 1582 entrò in vigore il calendario gregoriano che fissava l'inizio dell'anno al 1º gennaio, ma Firenze continuò a considerare il 25 marzo come il suo Capodanno. Nel 1749, il Granduca Francesco III di Lorena impose la data del 1º gennaio come giorno ufficiale per l'inizio dell'anno. [...] Dal 2000 il Comune di Firenze ha inserito tale data nelle celebrazioni ufficiali". Fonte web: https://it.wikipedia.org/wiki/Capodanno_fiorentino, 16/05/2017.


�	Nato verso il 1400, in Andalusia, trascorse gli anni giovanili in solitudine e penitenza, "autodidatta" della vita eremitica. Avendo attirato intorno a sé troppi ammiratori, per sottrarsi a essi ritenne opportuno porsi sotto la regola dei Francescani che lo accolsero come fratello laico.�Nel 1441 venne inviato missionario nelle Isole Canarie. I colonizzatori che tenevano gli indigeni nella condizione di schiavi gli resero la vita tanto difficile da indurlo a rientrare in Spagna nel 1449. L'anno dopo compì un pellegrinaggio a Roma, dove fu trattenuto da una grave epidemia, che lo vide in prima fila nell'opera di assistenza agli ammalati. Tornato in Spagna, continuò a svolgere i consueti incarichi di portinaio e cuoco in vari conventi. Morì in quello di Alcalá de Henares, presso Madrid, il 12 novembre 1463. Fu canonizzato nel 1588.	�Cfr estasi del 19 luglio 1588, in Probazione: s. M. Maddalena accoglie s. Diego come fratello.


�	S. Maria Maddalena de' Pazzi non ha pouto conoscere sia i scritti nè l'opera di Santa Teresa d'Avila o di San Giovanni della Croce. Il primo esemplare di queste opere che il Monastero ha posseduto è la traduzione in italiano del Cammino di perfezione di S. Teresa, editata a Roma nel 1604. Questo volume era in possesso d'una suora e non fu dipsonibile alla comunità finchè questa visse.


�	 Così riferiscono le croniste, lasciandoci anche intravedere la ricca simbologia contenuta nel linguaggio estatico della santa fiorentina, tratta soprattutto dai segni liturgici e dalla meditazione della sacra Scrittura, ma anche dalla vita quotidiana e varie altre fonti.


�	Felice Peretti (Grottammare, 13 dicembre 1521 – Roma, 27 agosto 1590), papa dal 1585. Apparteneva all'Ordine dei Frati minori conventuali.


�	Firenze, 2 giugno 1535 – Roma, 27 aprile 1605. Era discendente di un ramo collaterale della famiglia granducale di Firenze. Secondo quanto s. M. Maddalena gli aveva predetto, divenne papa. Assunse il nome di Leone XI in omaggio al suo familiare Giovanni di Lorenzo de' Medici, divenuto papa nel 1513 con il nome di Leone X. Il  pontificato di Leone XI è ricordato come uno dei più brevi nella storia della Chiesa egli morì 26 giorni dopo l’elezione papale, avvenuta ll'1 aprile 1605; dopo di lui nessun pontificato è durato meno di 30 giorni. Fonti web: https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_ Leone_XI e https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Leone_X, 16/05/17.


�	 1523 - 1590. Rimasta orfana di madre a cinque anni, fu accolta nel monastero benedettino di San Pietro in Monticelli. Decise di entrare nel monastero domenicano di San Vincenzo di Prato, ma trovò l'opposizione del padre che diede il consenso solo quando la giovane si ammalò gravemente. Guarita miracolosamente, nel 1536 emise i voti ma in lei si alternavano fasi di malattie straordinarie e straordinarie guarigioni. Seppe guadagnarsi il rispetto delle consorelle. Diverse furono le estasi mistiche, iniziate nel 1542, che la portavano nel cuore della Passione di Cristo. La meditazione della Passione, fulcro della sua spiritualità, fu espressa per la comunità con il Cantico della Passione, composto di versetti scritturali e passato nelle pratiche dell'Ordine nei venerdì di Quaresima. Intrecciò relazioni epistolari con s. Filippo Neri, s. Carlo Borromeo e il ven. Alessandro Luzzago. Fu beatificata nel 1732 e canonizzata nel 1746. Fonte web: http://www.santiebeati.it/dettaglio/31400, 24/05/17.


�	 1537 – 1620. Monaca cistercene della Ss.maTrinità di Cortona, nasce da famiglia nobile e, all'età di 23 anni, entra in monastero. Nel corso della sua lunga vita dette esempio continuo di semplicità, umiltà, gioia, libertà e saggezza. La sua vicenda fu segnata da innumerevoli miracoli, estasi mistiche, discernimento degli spiriti, episodi di carità fraterna, di aiuto agli ammalati e ai poveri, che solo un'anima santa può compiere incessantemente, con dedizione completa. Nel 1774, fu dichiarata venerabile. Fonte web: http://www.valserena.it/Cortona%20Veronica.html, 24/05/17.


�	 L'edizione web della Probatione, vol 1, riporta qui la seguente nota:	�<< In questa occasione "predisse all'Illustrissimo signor Cardinale e arcivescovo di Firenze che egli sarebbe sommo pontefice et lo seppi il medesimo giorno che detta Suor Maria Maddalena gli ne predisse, havendolo egli stesso ridetto alla Madre Suor Vangelista, che fu in quel giorno con la sua assistenza eletta priora di questo monastero; e poi mi trovai presente quando l'anno 1596, passando detto cardinale dal nostro monastero per la volta di Francia come legato di Clemente ottavo, essendo ella in ratto et sentendo lo strepito delle carrozze et comitiva, disse: 'Questo Cristo (che così ella chiamava i sacerdoti) ha di presente grand'honore et anco arriverà al supremo, ma poco li durerà et quando vorrà abbracciare la sua gloria gli sparirà', come s'è poi visto avverato da tutti" (Maria Pacifica del Tovaglia, in: Summarium actionum, virtutum et miraculorum servae Dei Mariae Magdalenae de Pazzis Ordinis Carmelitarum, ex processu remissoriali desumptorum. Ed. p. Ludovico Saggi. Roma: Institutum Carmelitanum 1965, 162). >>


�	 Porgi il tuo oreccho al povero e rendigli un saluto di pace con mitezza.
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